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L’insostenibile
fragilità
della coppia
destra-sinistra
«Destra e sinistra non
hanno la fisicità, la natura
che non “facit saltus”, della
mano destra e della mano
sinistra. Non hanno una
validità saldamente
ontologica. Sono, per dir
così, formazioni
concettuali storiche,
categorizzazioni fragili».
Categorie fragili, ma che
occupano l’orizzonte delle
esistenze umane con un
forte potere
condizionante.
Categorizzazioni fragili è
l’espressione che usa
Antimo Negri nella
prefazione al volume
«Destra/Sinistra», scorcio
di «storia e fenomenologia
di una dicotomia politica»,
come recita il sottotitolo.
Un’opera che parte da un
convegno svoltosi a
Perugia nell’aprile del
1995, curata da Alessandro
Campi e Ambrogio
Santambrogio, (editore
Pellicani, pp. 362, lire
37.000), che raccoglie
svariati interventi: da
Anthony Giddens a Ernst
Nolte, da Alain de Benoist a
Frank Adler. L’intento è
quello di fornire un
contributo
all’approfondimento del
significato storico, del
valore conoscitivo e pratico
della coppia. Il tema è di
quelli su cui gli studiosi si
imbarcano in accese
polemiche. Al centro del
dibattito, le posizioni
dominanti sembrano
essere tre: c’è chi ritiene
possibile individuare un
criterio di distinzione
assoluto; c’è chi ravvisa
nella coppia l’espressione
di un universo politico e di
un linguagio in via di
consunzione; c’è, infine,
chi considera entrambi i
termini come dei semplici
contenitori, buoni per
accogliere ogni sorta di
idee, valori, contenuti.
Anche Norberto Bobbio si
è avventurato sul terreno
infido della definizione,
indicando come criterio di
distinzione un’altra coppia:
eguaglianza-
diseguaglianza; la prima
individuerebbe la sinistra,
la seconda definirebbe i
contorni della destra. Ma il
filosofo si è poi visto
costretto ad una sorta di
marcia indietro,
attenuando la sua
affermazione col precisare
che dove c’è la sinistra si
assiste ad una maggiore
eguaglianza, mentre con la
destra prevarrebbe una
minore eguaglianza. E così
le identità di destra e
sinistra si fanno di nuovo
sfuggenti.

Grattacapi per gli editori da quando è diventato l’intero programma di storia dell’ultimo anno delle superiori

Il Novecento, un secolo breve e globale
ma difficile da mettere nei libri di testo
In molti casi è stato necessario ricorrere ad un «volumetto-ponte», per coprire il periodo che va dalla caduta dell’Impero
romano al Barbarossa. Manuali competenti e minuziosi, eppure molti docenti lamentano ancora lacune nello studio del presente.

Saggi

La volontà
di potenza
e i cattivi
predicatori

Il dibattito sul Novecento a scuolae
sull’ormai famoso decreto ministe-
riale del 4 novembre 1996, che del
Novecento ha fatto l’oggetto dell’in-
tero programma di storia dell’ultimo
anno delle superiori, ha investito le
pagine dei giornali di questi ultimi
mesi. C’è chiha lodato la sostanza ci-
vile, oltre che culturale, dell’innova-
zione, idonea a fornire ai giovanissi-
mi le coordinate indispensabili per
afferrare, e comprendere, le cause re-
mote, ma anche prossime, di quel si
srotola sotto i nostri occhi. E c’è chi ,
con qualche goffaggine, ha paventa-
to il pericolo di faziosità, e anche chi,
con assai maggiore perspicacia, ha
denunciato il carattere astratto di
ogni scansione meramente anagrafi-
co-secolare e quindi anche del Nove-
cento.

La periodizzazione
Ildadocomunqueètratto.Perun

utile compendio delle discussioni
effettuate si veda ad ogni buon con-
to il dossier contenuto nel numero
1 del 1997, appena uscito, de Il Mu-
lino, con interventi di Marcello
Flores (pacatamente favorevole),
di Roberto Vivarelli (perplesso
sulle nuove periodizzazioni) e di
Luciano Benadusi ( sulla ristrut-
turazione generale del sistema
scolastico). Chi non ha potuto
oziare, lo scorso inverno, è stata
l’industria dell’editoria scolastica,
giunta certo non impreparata (il
mutamento era nell’aria), ma
senza alcun dubbio messa in fi-
brillazione dalla necessità di ade-
guarsi nel poco tempo disponibi-
le al decreto. Si potevano infatti
predisporre nuovi manuali o ridi-
segnare secondo le nuove scan-
sioni quelli vecchi e fortunati.

La periodizzazione prevista per
gli ultimi cinque anni di scuola è
comunque la seguente. Nel pri-
mo anno (subito dopo le medie
inferiori) si procede dalla preisto-
ria, così inopinatamente valoriz-
zata, sino ai primi due secoli del-
l’Impero romano. Nel secondo
anno si va dal declino dell’Impe-
ro, successivo all’età di Marco Au-
relio, sino alla metà del ‘300. E
c’è naturalmente chi ha lamenta-
to la compressione dell’età di
mezzo e ancor più delle origini
cristiane e della Chiesa. Nel terzo
anno - o primo delle superiori - si
va dalla «crisi socioeconomica»
del ‘300 (la peste del 1348, si sup-
pone, con Boccaccio inevitabile
protagonista) sino alla metà del
’600 (con Cromwell, Masaniello e
Richelieu a chiudere un’era). Il
secondo delle superiori si articola
dalla metà del XVII secolo e giun-
ge a coprire tutto l’Ottocento. Il
terzo attraversa il controverso,
contraddittorio e planetario No-
vecento, un secolo per sua natura
globale: quando si affronta Spi-
noza o il Re Sole, infatti, s’ignora,
alle nostre latitudini, quel che ac-
cade nel frattempo in Giappone
o in India, non quando si affron-
ta Einstein o Truman.

Gli editori che hanno predispo-
sto nuovi manuali si sono però
trovati in alcuni casi nella neces-
sità di pubblicare un sintetico vo-
lumetto «ponte» in grado di co-
prire il periodo che va dalla cadu-
ta di Roma al Barbarossa e di of-
frire così un blocco di nozioni
fondamentali a quanti, nel pros-
simo mese di settembre, catapul-

tati per primi nella nuova perio-
dizzazione, si troverebbero privi
della trattazione di un periodo di
formidabile importanza. Così ha
fatto Carlo Cartaglia (Nella storia,
Loescher) con un manuale che si è
avvalso per alcune parti della col-
laborazione di Umberto Levra e
Massimo L. Salvadori e che ha
presentato ognuna delle tre scan-
sioni delle superiori articolata a
sua volta in tre agili tomi, il pri-
mo dedicato alla storia politica, il
secondo (contraendo un debito
esplicito nei confronti della sto-
riografia delle «Annales») alla so-
cietà e alla vita materiale, il terzo
dell’economia, alle dottrine e alle
istituzioni.

Al volume «ponte» ha fatto ri-
corso anche Roberto Vivarelli (
Manuale di storia, La Nuova Italia).
Onde non penalizzare l’età aurea
del Medio Evo, lo ha tuttavia li-
mitato al periodo che va dalla ri-
nascenza dell’anno 1000 al XIII
secolo. La narrazione di Vivarelli,
sempre elegante, sembra sospinta
in modo particolare dall’esigenza
di mettere in luce l’attualità della
storia, vale a dire l’ineludibile
presenza del presente nel passato
e del passato nel presente. Solo il
duplice confronto tra l’ieri e l’og-
gi rende infatti intelligibili e l’u-
no e l’altro. Nuovo è anche il ma-
nuale di G. Bordino, A. Chiattel-
la, F. Gatti e G. Martignetti, con
la collaborazione di Alberto Mon-
ticone ( Sette secoli d’Europa, SEI),
costruito avendo di mira, come si
evince dal titolo, la dimensione

europea, ma in grado di allargarsi
con efficacia narrativa, in modo
particolare nel volume sul Nove-
cento, intitolato significativa-
mente Il sistema Europa nel siste-
ma mondo, all’intero scenario in-
ternazionale, obbiettivo peraltro
perseguito, ma forse non con una
tale sistematica determinazione,
anche dagli altri manuali.

Tra i testi consolidati e fortuna-
ti tuttora riproposti va segnalato
innanzitutto il Manuale di storia
di Andrea Giardian, Giovanni
Sabbatucci e Vittorio Vidotto (La-
terza), cui sono stati affiancati tre
ampi volumi di Profili storici,
strutturati secondo il dettato mi-
nisteriale (a partire anzi dal 1200)
e intessuti di introduzioni proble-
matiche, di percorsi documentari
e di critica storica. La nuova pe-
riodizzazione è così accolta sul
terreno più propriamente storio-
grafico, con particolare attenzio-
ne rivolta, anche in questo caso,
alla storia delle mentalità, della
vita materiale, della scienza e del-
la tecnologia, dell’organizzazione
e diffusione della cultura. Anche
il Corso di Storia (Principato) di
Pasquale Villani, Franco Gaeta e
Claudia Petracconi, un’opera che
da molti anni è sulla breccia, vie-
ne reimpostato, adeguato alle
nuove periodizzazioni e correda-
to con letture storiografiche. La
stessa cosa fanno le edizioni Bru-
no Mondadori, che al Novecento
avevano dedicato un occhio di ri-
guardo con la Storia dell’età con-
temporanea di Peppino Ortoleva e

Marco Revelli (aggiornata recen-
temente con un bel fascicolo su
rivoluzione informatica e crisi fi-
nale dei comunismi, su globaliz-
zazione e scenari odierni) e che
ora si apprestano a pubblicare Il
Novecento e le sue storie di Scipio-
ne Guarracino, un’interpretazio-
ne del secolo condotta da un ve-
terano della comunicazione ma-
nualistica e dei problemi di meto-
do ad essa connessi.

Diecimila albanesi
fatto è che, pur variando ovvia-

mente nelle modalità di informa-
zione, i manuali esistenti già trac-
ciavano in modo competente e tal-
volta minuzioso la storia del Nove-
cento e anche quella del presente.
L’ultima illustrazione del Giardian-
Sabbatucci-Vidotto, tanto per fare
un esempio, consisteva in un’istan-
taneacherappresentavaildramma-
tico approdo nel porto di Bari della
naveVlora,nell’estatedel1991,con
circadiecimilaalbanesiabordo.Ep-
pure, tutti, o quasi tutti (va esclusa
infatti una minoranza attiva di do-
centi che al Novecento dedicava
tempo e risorse), denunciavano il
mancato,oassaiparziale, studiodel
secolo che sta tramontando. Anche
non volendo affrontare la questio-
ne un po’ grottesca del sorteggio
delle materie da portare all’esame
maturità - l’anno in cui storia non
«usciva» si arrivava di fatto a Bi-
smarck o a Crispi e poi viaa studiare
le sole materie «uscite», occorre ri-
cordare che la granpartedeiproble-
midell’etàcontemporanea(dall’in-
dustrialismo al costituzionalismo
liberale, per citarne solo due) si tro-
vava dinanzi l’impatto di un secolo
ricchissimo e affascinante come
l’Ottocento, che diventava una sor-
ta di grandioso e inesauribile labo-
ratorio evenemenziale in grado di
assorbire,edimettereallaprova,l’e-
sigenza di concettualizzazione sto-
riografica e tematica del periodo
spalancatosi con le rivoluzioni
americanaefrancese,valeadirecon
ciò che costituisce la dotepiù cospi-
cua, e anche lo straordinario pecca-
to originale, della libertà e dell’e-
guaglianza dei contemporanei.
Ora, affievolitasi inevitabilmente la
presenza del lunghissimo Ottocen-
to, inserito in un percorso che va
dalla nascita dello Stato assoluto si-
no all’incidente di Fashoda, l’im-
patto sarà subìto soprattutto da ciò
che, forse con precipitazione, è sta-
to definito «secolo breve». Avrà il
turbinoso XX secolo il compassato
e signorile understatement dimo-
strato dal XIX nel recepire l’assal-
to della concettualizzazione? Spe-
riamo di si. Moltissimo dipenderà
da studenti e docenti. Qualcosa
comunque si perderà (si può nu-
trire qualche apprensione per l’e-
poca dei lumi). Qualcosa, anzi
molto, certissimamente si guada-
gnerà. Il saldo sarà probabilmen-
te positivo.

Marco Bongiovanni

29CUL11AF01
3.0
17.0

L’espressione«volontàdipotenza»,
con cui si rende da sempre il «Wille
zur Macht» di Nietzsche, non è una
buona espressione italiana. Nel tra-
durre si è preferito forzare la lingua,
perché ogni alternativa sembrava
peggiore. Buona è invece l’espressio-
ne «volontà di vivere» per il «Wille
zum Leben» di Schopenhauer. Per-
ché appunto in italiano«volontà»va
benecolverbomanon,comeintede-
sco,col sostantivo.Maancheintede-
sco«WillezurMacht»nondev’essere
proprio un’espressione normale, se
Nietzsche nel 1886, annunziando
«l’elaborazione di un’opera fonda-
mentale inquattrovolumi»,chiama-
ta«Volontàdipotenza»,diceche«già
il titolo mette paura». Per lui stesso si
trattava di un titolo ad effetto. Ma
nonsi rendevacontocheintalmodo
si dava, comesi suol dire, la zappa sui
piedi. Perché, dice Croce, questa
«escogitazione ancora avvolta nella
rapace sensualità, diè origine (...) al
disconoscimento del nobilissimo in-
tentomoraledell’operasua».

Nietzsche avrà comunque creduto
di aver fatto unascelta libera, arbitra-
ria. Ma per quanto soggettivamente
libera, la sua scelta gli era oggettiva-
mentesuggeritadallamaturazionedi
una crisi storica senza precedenti o
che, se ebbe precedenti, li ebbe nel
tramonto della civiltà greca prima e
di quella romana poi. Neldeclinodel
primato europeo, la volontà di po-
tenza appariva l’ultimo rimedio pos-
sibile aldisgregamento diquell’orga-
nismo dalle molte teste cheeraallora
l’Europa e alla perdita di quei valori
prodottinelcorsodiquasiunmillen-
nio. In realtà essa aveva prodotto da
ultimo anche valori nuovi ai quali ci
si sarebbe dovuti attenere: democra-
zia,uguaglianza,giustiziaelibertà.

Ma la storia procede raramente se-
condo ragione, e questo caso non fe-
ce eccezione. La crisi si consumò nel-
la violenza e nella tragedia, la più
grande che l’umanità abbia vissuto;
ma che ad ogni modo giustificava in
pieno l’uso dell’espressione creatada
Nietzsche.Dopo,però,questaespres-
sione non significava più nulla. Ma
erastatausata inuncontesto filosofi-
co ed era ancora troppo nuova, mi-
steriosa, suggestivaperessere lasciata
inpacedai filosofi. Iquali si sonopre-
muratididisgiungerladallasuaorigi-
ne, riuscendoci tanto più quanto più
ci si allontanava dalla guerra, e han-
no cominciato a fabbricarci ogni sor-
ta di cose. E così si sono rimessi a pre-
dicare la volontà dipotenza. Stavolta
però non come spiegazione o descri-
zione del mondo e, d’altra parte, co-
me scatenamento del superuomo,
bensì come male radicale dell’Occi-
dente: in realtà per far passare le pro-
prie utopie ed elucubrazioni.Da Hei-
degger,coisuoioscurivaticini,finoal
nostro Severino, eternizzatore delle
cose massime e minime, attraverso
unamoltitudinedialtri,nonsi fache
parlare della volontà di potenza, da
cui l’Occidente sarebbe stato anima-
to-sièscoperto- findalprincipio, ro-
vinandosi con l’oblio dell’essere e
con la credenza in un divenire rovi-
noso. La grande accusataè soprattut-
to la scienza, con la quale l’umanità,
invece di farsi custode dell’essere,
perseguelapropriascelleratavolontà
di potenza. L’origine di ciò sta nella
constatazione dei danni, che lo svi-
luppo tecnico-scientifico ha provo-
cato e provoca. Ma il fatto è che tale
sviluppo è il più grande aiuto che l’u-
manitàhadatoasestessa,controtut-
ti quei mali da cui la maggior parte
degli uomini è ancora pesantemente
afflitta. È chiaro che bisogna cercare
dirisolvereilproblemadellaviolenza
che lo sviluppo tecnico-scientifico
rappresenta nella società e nella na-
tura. Ma è assurdo pensare di tornare
indietro e soprattutto ritenere che la
conoscenza scientifica sia espressio-
nediunavolontàdipotenza,comese
l’uomo potesse mai sfidare la natura
onnipotente e potesse mai far altro
che, conoscendone sempre un po-
chino di più, cercare di diminuire l’i-
nevitabile servitù verso le sue leggi.
Di questo equivoco soffre da troppo
tempo tutta la filosofia europea, tra-
scinatavi da Heidegger come conti-
nuatore tardivo di Nietzsche. Lo si
può vedere dal vasto affresco dell’in-
tera filosofia occidentale, interpreta-
ta in chiave di volontà di potenza,
che Umberto Galimberti ci offre in
«Heidegger, Jasperse il tramontodel-
l’Occidente» (Est, pp. 256, li-
re18.000).

Sossio Giametta

Membri della gioventù hitleriana

Le «guide»
all’epoca
attuale

Carlo Cartaglia, «Nella
storia», Loescher; Roberto
Vivarelli, «Manuale di
storia», La Nuova Italia; G.
Bordino, A. Chiattella, F.
Gatti, G. Martignetti, «Sette
secoli d’ Europa»,
Sei;Peppino Ortoleva, Marco
Revelli, «Storia dell’età
contemporanea», Bruno
Mondadori; Scipione
Guarracino, «Il Novecento e
le sue storie», Bruno
Mondadori; Andrea
Giardian, Giovanni
Sabattucci, Vittorio Vidoti,
«Manuale di storia», Laterza;
Pasquale Villani, Franco
Gaeta, Claudia Petracconi,
«Corso di storia», Principato.

Nel libro di Diego Lanza l’analisi di una figura consacrata da autori come Cervantes, Shakespeare, Flaubert

Quanto sono astuti quegli stolti di Socrate e Ulisse
Un personaggio ambiguo cui incombe l’onere di dire la verità. Un archetipo che si impone attraverso i Vangeli e il martirio di Cristo.

È certo che quello della folliae della
stoltezza è un tema che sta al centro
della filosofia come dell’antropolo-
gia oltre che della letteratura fin da
tempi antichissimi e testimoniati.
Con varie gradazioni e sfumature se-
manticheequindi interpretativeche
gli creano attorno ambiguità, come
dev’essereconlapoesia.Perdirecheè
tema poetico più che scientifico, ap-
partiene all’area dei simboli e degli
archetipipiùchealledisciplinesperi-
mentali? No, entrambi se ne occupa-
no, ma da punti di vista diversi che,
nelle felici congiunture, possono an-
che integrarsi. Per dare però subito
contodiquell’ambiguitàfaccioricor-
so a un titolo, prima che a un testo,
diffusamente noto nella media cul-
tura, l’Elogio della pazzia di Erasmo
da Rotterdam. Pazzia? È proprio
pazzia quella della Stultitiae laus
del titolo originale. «Stultitia» è
davvero «pazzia» o non «stoltez-
za»? O «pazzia» non è semplice-
mente l’eufemismo in qualche mi-
sura nobilitante, non privo di un
suo fascino quando non si tratti di

una patologia, della stoltezza?
Qualcosa di questa ambiguità è

passata fatalmente nel bel libro di
Diego Lanza, Lo stolto (Einaudi,
pag. 260, lire 40.000), libro che mi
è piaciuto molto per la sua manife-
sta provocatorietà, storica e intel-
lettuale. Costringe a ragionare, in-
somma. In questo caso costringe a
ragionare attorno a un simbolo ar-
chetipo che è diventato un feno-
meno e che sta al centro, appunto,
della nostra cultura. E che sta al
centro della nostra iconografia,
per così dire, concettuale, in modo
determinante da quando si è im-
posto in forma decisiva in un testo
che è tra i fondamenti della nostra
cultura occidentale, i Vangeli. Ma
nel libro di Lanza purtroppo Cristo
non lo trovo. Eppure...

Eppure Cristo è rappresentato
proprio come uno stolto le proprio
nel momento più tragico, passione
e morte, parodicamente risolto
con il ribaltamento delle strutture
di quell’istituto sommo, ideologi-
co-culturale, della civiltà greca che

è la tragedia. Mi riferisco alla sua
rappresentazione «esemplare», pri-
ma che alla precettistica di cui vor-
rebbe essere «esempio». Il raccon-
to, infatti, con tanto di morte con-
clusiva, è risolto «comicamente»,
cioè parodicamente, come parodia
della tragegia, mettendola definiti-
vamente in crisi. Cri-
sto è trattato come
uno stolto e dileggia-
to, vestito di rosso,
percosso sul tergo co-
me nel gioco, come re
è incoronato ma di
spine, per trono ha la
croce. A me sembra
che a questo punto
entri in crisi, ripeto,
la tragedia classica e
incominci il trionfo
della commedia e il
protagonismo dello stolto, al quale
è riservato il compito di dire la ve-
rità, fino a Cervantes, fino a Sha-
kesperare, fino a Flaubert, fino a
Collodi...

Diego Lanza ha in parte antici-

pato il «caso», dedicando allo «sce-
mo» Socrate buona parte del suo
lavoro. Una provocazione? Imma-
gino che il primo a saperlo sia lui,
Lanza, ma il paradosso non è suo,
di lui Lanza, bensì dell’ambigua
realtà, che ci consente di sopravvi-
vere (leopardianamente) tra finzio-

ne e ragione, solo in-
ventando una ragione
«finta».Sciocca, certo,
paradossale rispetto al
rigore di una ragione a
suo modo omicida. Lo
stragionamento è for-
se reperibile nella pri-
ma pagina del Genesi
(né può dirsi, affatto,
che ciò significhi il
trionfo dell’idealismo,
tanti sono gli esempi,
ben prima di Leopardi,

di materialismo «stolto» utopico o
altro).

Nella lettura di questo libro ho
adottato, metodologicamente,
l’insegnamento che proviene dal-
l’Ulisse stolto more lanziano. Sto

dentro le (apparenti) provocazioni
di Lanza, comportandomi come il
suo Ulisse, la cui massima e salvifi-
ca astuzia consiste nell’asseconda-
re i disegni degli dei. Andargli ap-
presso. D’altra parte il testo è pure
scritto bene, che non è secondaria
seducente sirena. A volte ci si
muove sul filo, tra stoltezza e paz-
zia che si incrociano, è vero, ma
pure tra personaggi storici e perso-
naggi letterari, i quali però godo-
no, entrambi, della qualità qualifi-
cante degli stolti, di essere «tra-
sgressori del senso comune».

Ci sono, infine, i modi della tra-
sgressione, le forme rappresentati-
ve assunte, le manifestazioni. An-
che qui si cammina sul filo, perché
le trasgressioni valgono soprattut-
to quando se ne ha coscienza. So-
no giudicate «stoltezze», sì, dalle
persone benpensanti secondo il
senso comune, e il modo di pro-
porsi ne asseconda l’ipotesi col tra-
vestimento, con la giustapposizio-
ne della maschera. Bruto si trave-
ste da sciocco e la sua è una mossa

strategica per sviare i sospetti di
Tarquinio, non diversamente da
quanto fa Socrate. Comunque noi
ora sappiamo che essi sono due
campioni della saggezza e della sa-
pienza, due modelli, esattamente
come sappiamo che sul palcosce-
nico Amleto si finge pazzo. E tutto
questo conta. Lo stesso accade col
jolly o con l’«ignoranza» sapientis-
sima di Bertoldo.

Per noi, quei personaggi diven-
tano sempre più e solo leggibili
nella loro funzione simbolica,
esemplare, persin pedagogica o di-
dattica, a ricomporre un equilibrio
rotto dal predominio delle regole
certe attribuite alla ragione (o alla
natura). Questo sì è un paradosso,
ma è probabile che non sia niente
più che la dialettica, un altro pezzo
della ragione sistematica (parados-
so nel paradosso). Simulazione. È
l’estrema stoltezza confina con l’e-
strema intelligenza. L’astuzia di
Ulisse e di Socrate.

Folco Portinari

LoStolto.
DiSocrate,
Eulenspiegel,
Pinocchioealtri
trasgressori...
diDiegoLanza
Einaudi, pp. 264
L. 40.000


